
La  liturgia  della  Parola  di  questa 
Domenica apre il Vangelo di Luca e 
ne  proclama  i  primi  versetti,  dove 
l’Evangelista  presenta  il  suo  lavoro  e  lo  dedica  a  Teofilo,  che  tradotto  significa 
Amante di Dio, nome simbolico che rappresenta tutti coloro che dall’annuncio del  
Vangelo hanno imparato ad amare Dio e sanno di essere da lui amati. Luca scrive per 
coloro che hanno già ricevuto il primo annuncio e conoscono il Signore Gesù. 
Scopo  del  suo  Vangelo  è  dare  solidità  alla  fede,  agli  insegnamenti  ricevuti, 
approfondendone il contenuto e radicandoli nel cuore. Aprendo il Vangelo di Luca 
anche  noi  vedremo  crescere  una  maggior  consapevolezza  della  solidità  degli 
insegnanti ricevuti e una più profonda comprensione di Gesù e della sua Parola.
Dopo il prologo del Vangelo di Luca la liturgia salta i racconti dell’Infanzia di Gesù, 
già accolti nel Natale, e passa all’inizio della sua vita pubblica al capitolo quattro.
Luca, a differenza di Marco e Matteo, colloca questo inizio nella sinagoga diNazaret, 
in un giorno di Sabato. In questo paese Gesù è cresciuto, tutti sanno tutto di lui e 
della sua famiglia, come succede in ogni villaggio. 
Questo fa risaltare maggiormente il  contrasto tra il  Gesù che loro conoscevano e 
colui che incontrano oggi, dopo il battesimo al fiume Giordano.
Nelle sinagoghe di sabato si facevano preghiere, poi si leggeva la Torah, una parte del 
Pentateuco,  la  Legge,  quindi  si  pregavano  Salmi  e,  a  commento  della  Torah,  si 
proclamava un brano tratto dai Profeti. Non era una liturgia diversa da quella che 
ancora oggi noi cristiani compiamo ogni domenica. Gesù sale sull’ambone e, aperto il 
rotolo che gli viene dato, legge la seconda lettura il brano previsto per quel sabato: il 
capitolo 61 del profeta Isaia, poi si siede, attirando l’attenzione di tutti i presenti. 
Il  brano appena letto narra la vocazione di un Profeta che, ricevuto il  dono dello 
Spirito, è inviato a portare una bella notizia ai poveri, a proclamare la liberazione dei 
prigionieri, ai ciechi la vista, a sciogliere dall’angoscia gli oppressi e promulgare l’anno 
di accoglienza del Signore. Il commento di Gesù è brevissimo, egli afferma che quello 
che è stato appena proclamato da Isaia sta accadendo ora mentre i presenti lo hanno 
ascoltato.  Egli  dichiara  così  di  aderire  pienamente  a  questa  Parola  profetica,  di 
riconoscere in essa il suo programma di vita, la sua vocazione, il compito ricevuto dal 
Padre. Gesù è venuto a compiere tutta la Parola di Dio, con lui tutta la Scrittura 
diventa “Oggi”, un appello attuale di Dio, che entra nella vita di coloro che accolgono 
la sua Parola, dalle labbra e nella vita di Gesù, con questi egli parla oggi. 
Con Gesù la Parola di Dio diventa viva ed efficace e si compie. Con lui la Parola 
consola, libera, guarisce e cambia la vita di coloro che la accolgono.
Con lui ogni uomo ha la possibilità di ripartire, come annunciava la Scrittura nel libro 
del  Levitico,  l’anno  di  grazia  del  Signore,  pienamente  libero,  perdonato  da  ogni 
debito, per una vita nuova, una nuova relazione con Dio e con i fratelli.
L’oggi proclamato da Gesù a Nazaret, all’inizio della sua missione, diventa l’oggi del 
lettore del  Vangelo,  il  mio e il  tuo oggi,  e  nel  compiersi  della  Parola del  Profeta, 
Parola, che ha avuto in Gesù non solo il lettore e l’interprete, ma soprattutto colui 
che l’ha vissuta e  realizzata fini  in fondo,  chiede a  noi  che abbiamo ascoltato,  di 
compiersi oggi nei nostri orecchi, nei nostri cuori e, seguendo Gesù, nella nostra vita.
Perché l’oggi della salvezza diventi una realtà anche per gli uomini del nostro tempo 
tormentato e magnifico.
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gratuitamente 
avete ricevuto 

“La Chiesa, Madre di tutti i suoi figli, soprattutto infermi, 
ricorda che i gesti di dono gratuito, come quelli del Buon 
Samaritano, sono la  via più credibile di evangelizzazione”. 
Così Papa Francesco apre il Messaggio per la  XXVII 
Giornata Mondiale del Malato, che si celebrerà in modo 
solenne a Calcutta, in India, l’11 febbraio 2019, sul 
tema  «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date» (Mt  10,8). “Di fronte alla cultura dello scarto e 
dell’indifferenza, scrive Francesco, mi preme affermare che    
il dono va posto come il paradigma in grado di sfidare 
l’individualismo e la frammentazione sociale contem-
poranea, per muovere nuovi legami e varie forme di 
cooperazione umana tra popoli e culture”.  
“Santa Madre Teresa, aggiunge il Papa, ci aiuta a capire che 
l’unico criterio di azione dev’essere l’amore gratuito verso 
tutti senza distinzione di lingua, cultura, etnia o religione. Il 
suo esempio continua a guidarci nell’aprire orizzonti di gioia 
e di speranza per l’umanità bisognosa di comprensione e di 
tenerezza, soprattutto per quanti soffrono”.  
“Ringrazio e incoraggio, afferma ancora il Santo Padre, tutte 
le associazioni di volontariato che si occupano di trasporto e 
soccorso dei pazienti, quelle che provvedono alle donazioni 
di sangue, di tessuti e organi.  
Uno speciale ambito in cui la vostra presenza esprime 
l’attenzione della Chiesa è quello della tutela dei diritti dei 
malati, soprattutto di quanti sono affetti da patologie che 
richiedono cure speciali, senza dimenticare il campo della 
sensibilizzazione e della prevenzione”.  
L’ultima raccomandazione di Francesco è per le istituzioni 
sanitarie cattoliche che, scrive, “non dovrebbero cadere 
nell’aziendalismo, ma salvaguardare la cura della persona 
più che il guadagno.  

Sappiamo che la 
salute è relazionale, 
d i p e n d e d a l l a 
interazione con gli 
altri e ha bisogno di 
fiducia, amicizia e 
solidarietà, è un 
b e n e c h e p u ò 

essere goduto in pieno solo se condiviso. La gioia del 
dono gratuito è l’indicatore di salute del cristiano”. 

SITO DELLA PARROCCHIA

www.sangiacomodallorio.it

XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù 
“Ecco la serva del Signore; avvenga per me 

secondo la tua parola” (Lc 1,38).
Hanno iniziato ieri sera, stanno 
continuando in queste ore. Ma 
c o n i l f u s o o r a r i o n o n c i 
intendiamo: sei ore di differenza. 
Insomma: sono momenti in cui i 
giovani italiani “sbarcano” nella 
città di Panamà, capitale dello 
stato panamense. Il clima è caldo: 
quello meteo, ovviamente, ma 
anche quello della gente che 
arriva e che accoglie. 

La parrocchia di Santa Maria di Guadalupe ha preparato 
un’accoglienza straordinaria: tutti i giovani sono accolti nelle 
famiglie e questo vuol dire che non dormiranno in situazioni 
posticce o di emergenza e soprattutto le case che li accolgono 
sono fatte di famiglie giovani piene di un grande spirito di 
ospitalità. I panamensi sono un popolo mite e sereno: 
sorridono sempre. Sembra sempre che sappiano di essere 
non all’altezza delle situazioni (effettivamente un incontro 
internazionale di questa portata è per loro un azzardo più che 
una sfida), ma non per questo si arrendono. Anzi, si mettono 
di impegno e provano a superare qualunque ostacolo. 
Sempre con il sorriso sulle labbra. Li guardo e un po’ li invidio: 
non avremmo bisogno anche noi, in Italia, di ritrovare in ogni 
luogo e qualunque cosa facciamo, un po’ di serenità 
nell’affrontare il nostro lavoro, i nostri impegni, le nostre 
relazioni? Ieri mattina abbiamo partecipato alla Messa 
domenicale. Forse qualche cosa avrebbe fatto rizzare i capelli 
ai nostri liturgisti, ma c’è davvero da restare ammirati: chiesa 
strapiena, famiglie giovani con bambini e ragazzi, l’intensità e 
la forza dei canti. Si passa in un secondo da un clima di 
vivace allegria (per il canto) a un silenzio impressionante che 
permette la preghiera. Un sogno. Pensavo che loro ci 
guardano con ammirazione, perché veniamo da ciò che 
considerano l’origine e il cuore della fede: il Mediterraneo (su 
cui affaccia la Terra Santa), Roma (la tomba di Pietro e la 
Sede del Papa). Ma anche noi finiamo per ammirare loro: per 
quella freschezza, quell’entusiasmo, quella disponibilità 
nell’accogliere la fede, nel cercare di sentirsi coinvolti e di 
manifestarla. Sì, anche noi abbiamo bisogno di loro!
                                                                      Michele Falabretti

Nella settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, 

cattolici ed evangelici lanciano un appello comune: 

“Sull’immigrazione si deve cambiare linguaggio e 

intervenire: salvare chi è in pericolo, ampliare i corridoi 

umanitari, aprire nuove vie di ingresso regolare”. 
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